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APPLAVSI  FESTIVI  FATTI 

IN  PIACENZA 

PER  LA  NASCITA 

Della  Macftà  de  «  Reale  Infan'C  Filippo  Profpe- 
10  delli  Spagna 

C om^cndìofamehte  descrìtte  dd  CMiagher  Ciò:  Smo?ie 

tofcoli  I  ene?  li'  Generale  deli'  ^'irtigtieria  dell* 

Altc::^  ^  :■  eremfsim^  di  Pdrma  y 

E  DALLO   STESSO   DEDICaTf 

ALLA    SFRBNIS:>..v^A 

MARGHERITA 

DI    TOSCANA 

Vuchejjk  di  larma  •  C^c, 


'<»»!^^) 
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IN  PaRMA,  per  Irafmo  Viotti.  Con  licenza  de* Superiora 


SERENISSIMA 

SIGNORA  MIA 

SIGNORA.  E  PADRONA 

COLENDISSIMA- 

POrto  à  piedi  di  V  ^A^quefle  ri  oì^  e  per  tribu- 
to de  miei  reuerentifsimi  odequij ,  Ogni 
fauilla  afpira  alla  fu  a  Sfera  ^ne  io  doueuo  m» 
chinare queTio  compendio foracconto della  reale 
magni  ficenl^  dell*  A-  V  ^fe  non  à  quelO^lo^che 
ne  fu  regolatore .  Spero  da^a  di  lei  RegiaCene* 
rofità  ti  gradimento  .perche  ancora  il  Mare^ 
accoglie  le  jtiHe  mendiche  dvn  rtuo  offeqwofo  : 
BfceuaV  A  colla  pouerià  della  mia  penna  il 
defidertodvna  mano ,  che  con  ecceffo  di  d'uoriS" 
ne  vorehhe  poter  eternare  la  maefìa  del  di  lei  No- 
n>e  con  Caratteri  d'immortalità  5  mentre  con 
njn  profondtfstmo  inchino  miconfagro  . 
DiV.J.Ser. 

Humilifs.  e  ReuerentiTs.  Seruicorc 

CìQ»  òimvm  bojcoii  • 
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Commune  i  tutti  il  rallegrarfi  nel?* 
Aurora  dVnaridenceforunajmà 
fclo  è  proprio  de  Grandi  I  ono- 
tarla  con  publichedimoftrationi. 
L'allcgrezia  priuata  è  contema^ 
deirAoguiiie  dVn  Cuore,  folo 
quella  de  Principi ,  traboccando 
da  vn  feno  Reale,  vuol fcoprirfi per  parco  nonìnde- 
gnodichila  concep).  Non  fauella  meglio  il  Cielo, 
che  quando  con  accenti  illuftri  di  tuoni  innocenti  > 
non  lenza  gli  arguti  lumi  di  fpiriiofi  baleni ,  parla  fen- 
xa  ferire,  e  fenza  fulminar  fi  fa  intendere;  laonde  i 
Grandi,  che  fono i  primi  Mobili  regolatori  delle  pri^ 
Ulte  fortune  j  ben  prendono  il  fuoco  per  fprig'onsre 
dal  loro  interno  gì'  illuftri  fentimenti ,  che  in  fé  glorio- 
famente  annidano  nelle  communi  allegrezze,  quafi 
delorogloriofipenfieri  fplendidointerprere.  Noiu 
era  baitance  altro ,  che  quefto  ad  efprimere  il  viuacif- 
fimo  giubilo,  che  col  Mondo  tutto  coocepul  S6KS- 
NISS.di  PillM'V  alla  noticia  del  gloriofo  Natale 
del  SERBNISS.  INFANTE  di  SPaGN<^;  On- 
de  r A.S.  ordinò,  che  s'applaudeffe  à  coutenti  vniuer- 
fali  con  fimjli  dimoftrarioni  :  ne  in  realtà  doues 
TaQVIIA   AVSTRUC/^  ringiouenirc  in  altriu 
guira,che  co  quella  dVna  Fenice.In  edecutione  di  che 
S'ordinorono  con  quel  miglior  modo  ,  che  potè 
pejcmettere  Tangutto  periodo  di  1 5 -giorni,  ò  poco 

più, 


più ,  le  fcftc ,  che  breuemeStc  «Vcchnarannò  per  li  i. 
diFebrarogJorno  di  Domenica, nel  gualcai  pubhco 
godimento  s'efpofero. 

Confifteuano  queftc  in  quattro  parti  Eterogenee/  ^ 
che  componcuano  colla  loro  varietà  vn  Corpo  folo 
alla  vifta  non  difcaro;  e  furono  vna  Machina  alzata^  ^ 
alle  glorie  del  nato  Monarca:  vn  illuminationeaflai  ^ 
piena  nello  fcuro  della  fera  dalla  Città  ben  goduta: 
fpari)  òfalue  ordinate  in  varie  guife;  ed  vna  variata 
copia  di  fuochi  Artificiati  • 

In  quanto  alla  prima  (  tralafciando  quelle  co^^ 
meno  coDÌiderabili,che  dagl'mtaglij  annelfi  vengo- 
no air  occhio  abozzate)  fi  ere(re  la  Machina  n?lla> 
Piazza  grande  della  Città  fra  le  due  Star  uè  deSereniC- 
fimi  Principi  ^^LESSANDRO  ,  e  RANVCCIO, 
cololfi  non  men  preciofi  «  6^  ammirabili  per  gì'  Eroi, 
che  rapprefentano^  che  per  l'eccellenza  delia  mano, 
che  gli  diede  col  bronzo  a)  pari  de  Ljfippi  >  e  de  PoIi<- 
cleti  eterna  la  Vita  • 

Ra6Rguraua  quefta  il  Monte  Parnaflb  vedito ,  per 
b^zzaria  fuggerita  dal  genio  erudito  del  Secolo  cor- 
rente, d'Architettura  ,•  fc  non  vogliam  dire ,  che  Tom- 
bra  fola  della  Statua  vicina  d*itf ieilandro  Farnefi:  otte- 
nefle  di  far  lauorare con  qouo  Scalpella  d'vn  Monte 
sìgrande  la  forma  ^cofa  la  quale  non  diede  fanimo 
di  icntai  e  qucll  'altro  Macedone  nel  Monte  Ato,  ben- 
ché l'aQÌmaff«;ro  le  gloriofecfiebitioni  di  Scaficrace  fta- 
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tuario  :  Si  prefe  quefto  partito ,  perche  fa  pendofi, che 
l'Aquile  fole  han  pnuileggio  di  mjrarcicnzi  reitare 
abbacinareconficurapupiiiai  chiarori  del  Soie  ,  pa« 
readiceuote  di  celebrare  dalla  nata  Aquila i  Trionfi 
fulTronofteflbd'Apollincjladicui  imagioe  (idtptn. 
fc  aflìfa  fu!  medefimo  Monte,  coronata  d' Alloro  ceflii- 
todi raggi,  colla  Cetra  nella  finittra  mano  ,  e  nella 
deftra  coli'  arco  d  oro  follcuaro  in  atto  di  moftrarc 
fna  delle  fei  SFERE  MEDICEE  fafciata  del  fuo 
Zodiaco ,  e  fregiata  di  tre  G?gli  d'Oro ,  contornata  di 
raggi,  additata  coli*  arco  dal  medefimo  Sole  ,corne 
sfera  della  fua  luce ,  e  Stella  migliore  dj  Fosforo ,  for- 
riera  dVn  Sereniffimo  giorno . 

A  piedi  del  medefimo  Apotlinefivedeuaintaglfata 
vn*  Aquila,  la  quale  nel  artiglio  (ìaittro  ftringeuai 
fulmini,  ma  però  coronati  di  Lauro, per  moftrarc, 
che  l'Aquila  nata  era  per  ré  Jere  con  vna  pace  imper- 
turbabile tranquillici  me  il  fuo  impero ,  ed  alUcurarlo 
colle  frondiCirree  da  fulmini  nemici;  nel  deliro  arti* 
glio  afferraua  con  maeda  vn Giglio, dallo ftelo  del 
quale  al  medefimo  lato  fcaturiua  l'onda  d' Aganippe^ 
per  dirooftrare ,  che  à  i  fortunati  Natali  di  tanto  Rè , 
in  fin'  Apolline  hauea  nelle  di  lui  Infegne  mutato  fan- 
tico  fuo  Pcgafo,  fuccedendo  vn' Aquila  Reale  per 
migliore  aufpicio  de  gì*  Eruditi  habitaiori  del  Par- 
naffo. Per darqualchebniume degli  accennati  fen* 
timentijpendeuafottorArchitrauedel  fecondo  ordì, 
ncla  feguente  Infcrittione*  J^U 


JQVILAM  'Videi  fL^VSTRI^CAM, 

Licet  adhuc  Infafìtem , 

Tamen  iti  eruàttAfACunditaùs  aufpcmm 

Sotto  Parnafst  concefsam  -, 

J^ua  hac  Metamorphofi 

Ipfa  Pegafo  Inculenttor  venas  impertiet ,  ^ 

Mp^/as  tp/as  ad  laudes  i  (f  Carmma^  tnflam^ 

maruras . 
FAR:NÌESI^  Magnificenti  a  Virfus 

idfec/'y 

Qua  MEDICEOS  GLO'BOS  Apollini 

conce fstt  InSpharam, 

^  igmtéi  LILIA 

fiAQVlL^  fufecit  infanti , 

Vt  Sereni fs\  Calt/ubaufpictjs  ex4rmat4 

Pofstt  prafidere  Parnaffo  • 

Stc'vbtfuln::**afX^eR^kaSy 

Lumina  habehis  Matefiatts. 

Vi  fi  alzorrno  poi  le  Sratuc  delle  noue  Mufc ,  delle 
quaii  quaCrro  poggiauano  fui  Archicraue delle  Co. 
lonne  del  lecondo  ordine  dirimpccro  alli  aDgo)i,alrrc. 
tante  iopra  i  rifalti ,  ò tnod'gljcni cont  gui  alla  mede- 
lima  Macb]La>  e  la  quuta fi porefuila loggia nrPa^ 
titcciaia  p?iccifa!t:Ndrèbblgiiarncmodiq^-i'^Ue  fi 
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rapportafifimoàM*to!og?cf,con  iuertimento però  à 
ciaicheduiad'aggjongerui  qualche  miniltero  ex  Vi* 
fcerihus  rei ,  coroe,  per  cflfcmpio,doue  quelli  ad  Vra- 
nla  pongono  in  mano  vna  Sfera  armillare ,  Vi  fi  pofe  la 
coiteliarione  dell'  c^^uiJa  ;  nel  roltro  d'vn'  altra  Cal- 
liope porgeua  vnRamod'/^lloro^comequella,  che 
prefiede  alla  Poetica ,  e  cosi  qualche  particolare  allu- 
sone à  tutte  Taltrc  ;  <L/^  piedi  poi  delle  medefime  fi 
pofe  vn  bretie  motto  per  additarne  il  loro  Nome ,  ed* 
Vificio,c  l'ordinabilitàal  Reale  Infante. 

Sotto  a  Clio,come  à  quella ,  à  cui  s*attribuifce  il  rac« 
contodellegioriofe  imprefe  fi  fende. 

Sm  jirma  CLIO: 

t^artem  facauit  PFER. 
Pendeua  fotto  ì  piedi  d'Euterpe,  che  fra  Taltre^ 
con  Canto  più  giuliuo  diletta  il  feguente  motto  : 

Duicts  EVTE^PE  céUtAt 

Ad  Phoshi  Cunas  • 
Sotto  alla  Comica  fi  legeua  5 

THz^LlA  per/onam  gtrit, 

Quam  detréhit  Féci^ 
PortauaMelpomcnc,€omcàquella,che  è  Mufa 

delle  Tragedie  qnefte  parole  ; 

Indue  MELFOJ^EViE  Cothurnos 

In  liuorts  Omen . 
Dandofi  per  miniftero  l'oratoria  à  PoUinnìa  , 
portaua  quelto  motto  • 


JJouumfétum  Cam  TOLTMHlAx 

Sotto  ad  Erato  ded'cata  i  gli /fmori  ftaua  fcrittò 
^moreì  ERi^TO  Solue^ 
Stc  louem  decet. 

E  fotto  di  quella  a  cui  fi  attribuifcono  i  balli,  fi  Icg^ 
geua 

Due  TEJ{PSlCORB  Chorosx^ 
Rewxtt  Orbis. 

Si  fenile  nei  Piedeftallo  d*  Vrania  fagacc  fcratatri- 
ce  delle  Stelle 

VRa'NIB  tenisiMerex 
^   Suo  Soie  non  careni  • 

Et  al  fine  fotto  air  vltima ,  alla  quale  fi  accribuifcc^ 
L'Epica  fi  pofe  il  motto 

'Nouét  CJLLìQTE  meiosi 
Heroa  tfidit. 
V'erano  inoltre  nelle  tre  facciate  (già  che  qucliau 
verfoìi  Corpo  di  Guardia  perla  troppa  vicinanza^ 
non  era  godibile)  lei  Imprefe.dueperciafcheduna: 
Staua  nella  prima  pennclleggiata  va'^^quila»  che  co 
gì'  -artigli  (ottenendo  vn'  aquilotto  ralzaua  verfo  del 
Sole  col  motto  Jie  defit  Lumtms  tì^res  (ìgnifican- 
dofi,  che  come  proua  la  faccia  del  Sole  l'c^quilai 
Tuoi  Pulcini  per  haucrgli  heredi  non  meno  deli*  effer 
fuorché  della  luce  di  quel  pianeta  folita  folo  all'aquila 
per  lor  retaggio  concederli  >  cosi  laMaeftàdcl  Re 
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Padre  riobnofecua  dalgrandìddio  Hiìato  Succcflbre, 
come  herede  della  Piera  (olita  ad  allignare  ne  gli  JV^ 
ST  RMCI  pergloria»  e  pregio  del  loro  Reale  li- 
gnaggio. 

Colla  feconda ,  alludeujfi  alle  alIegrczE?  celebrate 
da  Serenifs.  Principi  per  honorarei  Natali  diqueffo 
nato  Monarca  addittandofi^che  mentre gloriofo  si  Rè 
Padre  ftaua  coi  fulmini  alla  dcftra  per  fua  difefa ,  non 
mcnglorsofoil  Rè  figlio  rtccueua  quelli  onori  dalla-» 
Serenifs.  Cafa  F/fHNESE,e  quefto  efprimeuafi 
con  vn'  y^quila  coi  fulmini  ne  gli  artigli ,  e  dall'  altro 
laro  vn*  aquilotto  con  vna  Corona  di  Ggli  pur  ne  gli 
^rtiglicollemma 

Pr4tio  Par  Ijìé  fupfellex . 

La  terza  moftraua  per  Tuo  Corpo  vn*i#qui!a,  che 
mirauà  il  Solepcd vn'^quilotto, che  ftatìa  cogli  occhi 
fìlfiinvna  Sfera  fregiata  con  tre  Gigli  doro  col  mot- 
to; Par  Aliteli  Ardor .  IntCDdendc^fi,  chenoodjfu- 
guale  oggetto  rapiua  il  Rè  Padre,  mentre  egli  con- 
lemplaua  i  regi]  fplendori  del  Cielo  c^uftnaco ,  ed  il 
Figlio,mcntreaccoglicua  gli  onori  della  Serenrs.fe»oi- 
na  M^KGHERlT^  MEDICI  noftfa  f  .d^ona. 

Colla  quarta  alludeuafi  alle  Glorie  ^aitr»3che  a?- 
crefcmte,si perla potenzadelPadieriuerira  ne  C  a^^i 
Martiali,come  per Tallegrerze pacifiche  b/aedsSeie- 
iiifsimi  nella  Nafcita  di  quefio  Reale  Lif-nrficqutfto 
fi  ipiegaua  ccn  vn'^^uiia,  che  ghvrnuua  i*  p^tua-» 


ne  Tuoi  i^rrgll,  ed  vn  ;^qulIotto fopra  vn  Colle  cir- 
condito  di  G  gli  col  lemma  Exuuijs  vtrtnque  locus . 

La  quinta  portaua  vn '  -aquila  in  aria  volantc,ed  va 
><j[uilouo  fulla  margine  del  nido  in  atto  di  procurar 
di  volare  col  motto,  Stc  Jntm^s  addh»  per  dar  ad 
intendere, che proponendofi al  F  gliolegloriofe  im- 
prefe  Paterne  da  imitarfi  s'mdri2.i.aua  il  di  lui  animo  à 
generofi  penfieri . 

Nella  fefta  era  dipinta  vn'  -aquila  fopra  vn*  /alloro, 
ed  vn'^.]uilocto  dall'altro  lato  fui  nido  col  lemma: 
Tuuquiis  virinone  Jatur .  Perfignificare,  che  noiL* 
meno  glorlofamente  il  Rè  Bambino,  per  rafpettatio- 
nc  delle  Tue  heroiche  attioni,ripofa  fui  nido,di  quello , 
che  il  Rè  Padre  ripofi  air  om bra  delle  fue  glorie . 

S'aggionfero  per  vltimo  fopra  le  volute  de  modi- 
glioni fodetti  le  imagini  del  Beti,  MgnOjlberOjC  Gua^ 
diana  fiumi  principali  della  Spagna,  quafi,chefo(rero 
ìui  venuti  ad  empir  l  Vrne  loro  de  gì  '  eloquenti  liquo- 
ri del  noudlo  Ippocrenc  per  tributarli  pgiconfcher- 
zioflequiofi  fui  foglio  dell*  imperante  Bambino  • 

La  lera  poi  per  illuminare  la  Piazia  vi  fuiono  due^ 
miliare  cinquecéto  Candelier?  parte  in  forma  d'^^qui- 
la,e  parte  in  forma  d)  Sfere,  e  Gigli  djitribuiti  altri  fo- 
pra de  merli  ^  altri  fulle  margini  de  tetti,  ed' altri  per 
le  Fineltre  y  e  luoghi  capaci  ;  indi  s*  alzarono  da^ 
cento  feffanta  colonnette  per  foftentamento  d'altri 
fuochi  molti  maggiori ,  preparaci  in  vafi  di  ramc/^ 
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quali  tutti  illuminando  con  molto  chiarore  fa  Piazzai 
rendeuano  i  rimiranti  qualche  vaghezza  • 

Ne  difpiacquero  parimente  le  fatue  deMorrarl, 
che  furono  al  numero  di  8  oo  la  prima  delle  quali 
cominciò  foU  con  vari;  giochi  di  tuoni,e  finì  in  vn  or- 
ganetto compofto  di  7  00.  canne  da  fpingarda,  e  mo- 
schetto 5  finita  la  quale  comminciorono  tre  altri  tron- 
chi di  mortati  tutti  in  vn  medcfimo  tempo  ordinati  in 
tre  altre  ftrade  intorno  la  Piazza  >  i  quali  erano  difpo- 
ftiin  modo  9  che  ciafchedun  tiro  d'vna  partita  corre- 
fpondeua  à  gli  altri duoi> onde  dall'inegualità  de  fo- 
detti  ad  arte  ordinata  veniua  compofto  da  tre  toni 
vn  fol  concerto  molto  grato  all'  vdito . 

Doppo  terminate  le  falue  comparue  in  vn  iftante^ 
da  vn  lato  della  Piazza  vn  Giglio  tutro  di  fuoco  per 
opera  di  foffioni  in  talguifa  diipofti,cheaccefi  for- 
inauano  vn  G  glio  eff^cciuo  ìllumioaro  ,  dal  qua'c» 
vfcirono,  con  vn'inceflante  rimbombo  di  fcoppij, 
molti ,  e  vari)  giochi  di  fuoco . 

Al  terminare  del  Giglio  fi  vide  colla  fteffa  arte,  iti 
quanto all'illuminatione;  vn'/^quila  tutta  contorna- 
ta  di  fuoco,quale  mcdefimamcnte  fece  ammirare  per 
vnbon  quarto  d*horadiuerfifcherzì  di  fuoco. 

S'accefero  per  vltimo  i  fuochi  della  Machina  di 

mezzo  fopraccenara  :  volò  nel  princ'pjo  vna  poggia, 

che  era  nafcofta  nella  sfera  fopra  d'c^potline ,  dall  u 

quale  per  buon  tempo  vfcirono  varij  nembi  di  lam- 
pi, 


pi  j  di  fuochi ,  e  di  fplendori ,  rimanendo  in  tanto  illu- 
minata tutta  la  Machina  da  foffioni,  chela  circonda- 
uano ,  e  fcherzandoui  intorno  i  girandohni ,  che  fi  fra- 
mezzorono.  Quandole  piramidi,  la  Sfera,  e  l'altro 
parti,  che  vomitauano  fuoco  hebbero  fatto  la  metà 
de  giochi  vn  tempo  artificiato  portò  il  fuoco  ad  vru* 
altra  pioggia  tutta  dalla  prima  dìuerfa ,  che  era  à  pie- 
di del  Monteful  piano  dei  Cornicione,  e  poi  il  rima- 
nente de  fuochi  ih  feguirato  di  tratto  in  tratto  di  varie 
piogettcch'eranone  Piediftalli  minori  delle  Balau- 
ftrate;  Terminati  alla  fine  i  fuochi  artificiati  in  mtz- 
zo  alla  Piazza  volò  vn'  altra  pioggia  di  mille  razzi  dal 
più  alto  tetto  della  medefima ,  che  la  coperfe  tutta  di 
fuoco,  onde  fcoppiandone  le  incamiciature  di  nono 
ne  reftò  ricoperta  di  Stelle  di  vari  j  colori,  e  forme  di 
non  ordinaria  vaghezza.ed  all'  occhio  »  che  l'ammira- 
ua>  ed  air  orecchio,  che  vdiua  tuoni  nella  lor  varie-* 
là  così  concordi. 

Aggiongo,  che  fu  di  non  ordinario  piacere  i  vdire 
accompagnato  il  tutto  da  Sintonie  di  Mufica.e  da  co- 
certi  di  Tamburri,ediTrombe,  quali  con  eruJ.fa-? 
gara  applauderido  alle  glorie  della  nuerrta  Maeftà  sfi- 
dauanoaUuonOjed  al  canto  il  medefimoParn^ffoo 

Volle  anche  mio  figlio  sforzare  la  iua  pouerta  a  tri- 
butare alia  magnificenza  il  noitro  Screaifs.  vnoffe- 
quiofa  meùdicità  con  vn  Oda ,  che  fi  pubiicò  in  quel 
tempo>  laqualeioioggiongop  ùper  non  mancare/ 

di 


di  fcriuere  quanto  concorfe  quella  fera  alle  fefte  rac- 
contate ,  che  per  efler  degna  d' occupare  l'otio  d'vn^ 
difoccupato  Lettore  5  Fu  quella  vn  Eco  Lirico  a  fo- 
praccennati  applaufi ,  col  quale  alludeuafi  al  Parnaflb 
sii  la  Piazza  rapprefentato  con  Apolìine,  e  le  Mufe 
dell' AQ^VILA  AVSTRIACA  proulftequafi  di 
Pegafoperle  loro  vene  piupropitio,òc^d  GLOBI 
MEDICEI,  e  GIGLI  FARNESI  fra  gii  altri  or- 
degni  di  fuoco  compartì  ad  illutlrare  feftc  si  Reali  5 
Fù,dico,Iafegucnte. 

Vola  in  grembo  à  le  glorie  > 
O  d'AQVILA  Reale  augufta  Prole, 
Ecco  fui  nido  tuo  prefago  il  SOLE 
Col  raggiante  fuo  ftil  fegna  Vittorie  ; 
Spera  innocenti  ardori  > 
C Ae  co  i  fulmini  tuoi  fcherzan  gì'  Allori , 

Non  paucntar,  fe*l  Cielo 

Con  feruile  rigor  d'argenteo  crine 
Porta  à  le  Culle  tue  faicie  di  brine  » 
E  tributa  à  tuoi  pie  ceppi  di  gclo| 
Ti  feruirà  di  gioco 
Spofar  neui  canute  ancor  col  FOCO, 

Da  le  Delfiche  arene 

Porta  FEBO  al  tuo  Tron  fafci  Cìrrci: 

Per 


Per  freggiare  con  TOdiro  i  tuoi  Trofei 
Da  ridilla  maggiooe  il  Miggio  viene; 
Eco'iFaRNESU  fiorì 
Fa  GhirUnde  per  te  UBERA  Dori. 

Di  due  Mondi  l'aurora 

Smalca  di  Ferie  il  feno  ad  ogni  lido 

De  tuoi  Njtali  al  gloriofo  grido 

E'I  Nume  tuo  con  pie  di  refe  adora: 

-^nche  rindica  Teti, 

Se  van  col  Nome  cuo,  bacia  gli  ^beci. 

Mira  con  Vrna  altera 

L'tRlDi^NO  afciugar  fra  danze,  e  canti 

De  l'Bliadi  fue  preciofi  i  pianti  ; 

Già  fole  Palme  à  le  fue  fponde  ei  fpera  : 

E  per  te  fefteggfante 

Ne  fuoi  giacci  fa  gir  Vulcano  errante. 

Mira ,  che  'I  Dio  di  Delo 

Fra  le  Piene  Diue  i  fili  d'oro 

Stanca  col  Plettro  fuo,  Plettro  dVIIoro, 

Pioucndo  rai  dentro  vn  MEDICEO  Cielo 

Con  volanti  facelle, 

Quafi  che  in  faccia  al  Sol  danzin  le  Stelle. 


Con 


Con  Meandri  animati 

Volan  morendo  offequiofi  i  lampi, 
E  cifrando  de  l'aria  i  licui  Campi 
Verfan  ridendo  i  luminofi  fiati: 
Anche  i  GlGL!  Reali 
Vibran^  fenza  ferir,  focofi  i  ftrali. 

AQVILA  brrunata^ 

Ne  le  Culle  di  Marce  i  tuoi  Vagiti 
Fan  fperare  alia  pace  oitn  fìoriri, 
Crefci  à  Tonor,  ma  fenza  langue  nata  . 
Che  fra  Selue  d'Allori 
Li  fulmini  per  te  nafcon  dà  i  Fioi»» 

Quefte  furono  le  cofe  più  confiderabil^c^eoccor" 
feroinfeftesì  rìguardeuoli :  Ogniimc crfetticne  nel 
raccontarle  douràefferfcufata  dal  corceie  Lettore, , 
non  difciplinando  le  Scuole  di  Marte  nell'  fcloquenz  :  ; 
ne  io  pretendo  io  ciò,  che  la  mia  voce fia  commen- 
data come iccouda ,  ma tolerata  come d^uota. 


IL     FINE, 
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